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BEATI MONOCULI in terra cecorum... Ben-

venuti nella terra dei ciechi, dove chi ha un oc-

chio canta vittoria e fa proclami alla nazione.

Benvenuti in Sicilia, regione impastata di ma-

fia, dove il suo gover-

natore, che non vie-

ne condannato per

mafia, poco ci man-

ca che non si metta l’aureola e
non si intitoli una strada. Con-
dannaacinqueannidi reclusio-
ne? E che sarà mai? Da autenti-
cocireneo, avendo la vocazione
istintivaaportare la “croce” del-
la politica siciliana, Totò Cuffa-
ro si autoassolve del tutto, tanto
«ci saranno altri gradi di giudi-
zio» - si conforta - che proveran-
no la sua piena innocenza. «Re-
sterò sino al 2011», ha dichiara-

to ieri. Sin troppo prevedibile
che al “giorno della vittoria”,
avrebbe fatto seguito il “giorno
della rivincita”. Ma sapere sin
d’ora che resterà sino al 2011...
diciamo che avremmo preferito
nonsaperlo,vivere sinoaquella
data in beata ignoranza, felice
incoscienza.
Una bella gior-
nata per lui,
quella di ieri.
Dopo una not-
te insonne, ci
informano le
agenzie, ma ri-
scattatadaquel
manipolodiafi-
cionados che
sin dall’alba

aspettavano che uscisse dalla
sua abitazione, fra le magnolie
di Villa Sperlinga.
Baci.Doppibaci.Abbracci.Stret-
te di mano. Pacche sulle spalle.
Qualche panzata affettuosa.
Strette d’orecchie. Pizzicotti.
Qualche pugno in testa... Qual-
che zuccata... «Quanto sei gran-
de Totò», gli dice una donna.
Ma anche sit in di protesta della
Palermoautenticamentedemo-
cratica che ha sfilato per chiede-
re le sue dimissioni subito. E lui
ha risposto con le Madonnine e
Santuzze su tutte le sue scriva-
nie, i suoi tavoli da lavoro, in-
quadratidalle telecamere.E inte-
ri vassoi di cannoli offerti ieri a
deputati e giornalisti, a Palazzo

d’Orleans, lasededelgovernosi-
ciliano.
Totò così è. Così è sempre stato.
Ecosì -ahinoi -continueràades-
sere. Torna Cuffaro? Ma Cuffa-
rononsen’eramaiandato.D’al-
tra parte i siciliani, sapendo che
era sotto processo per favoreg-
giamento esterno alla mafia,
non lo preferirono forse a Rita
Borsellino? È la terra dei ciechi
che impone la sua legge. Dura
lex, sed lex, dicevano i latini. E
lui,anchenell’immaginariocol-
lettivo,dopo la sentenzadel Tri-
bunale, è un po’ come chi è sta-
to per tre anni all’Inferno e tor-
na fra i vivi appena sporco di fu-
liggine.Chescherzettoperquel-
li di Forza Italia, e in particolare
perGianfrancoMiccichè.Erano
già andati dal sarto con la sua
pelliccia, convinti che, questio-
ne di qualche giorno, lui sareb-
be stato costretto a dimettersi.
Chebuffo leggere ledichiarazio-
ni degli esponenti di Forza Italia
che giocavano la carta del-
l’“antimafia” contro Cuffaro
cheora si toglie il sassolinodalla
scarpa: «dichiarazioni imbaraz-

zanti». Davvero, la terra dei cie-
chi.
Cuffaro, aveva annunciato che
nonsarebbestato inaulae inve-
ce, qualche minuto prima del-
l’orario previsto, si è fiondato
nel carcere bunker dei Pagliarel-
li: «È stato mio figlio a convin-
cermi...Hovolutoesserepresen-
te per rispetto nei confronti del-
la magistratura e della corte che

mi ha giudicato... e perché, es-
sendo io presidente della regio-
ne,devodare l’esempio... ».Nel-
la terra dei ciechi, il significato
dellaparola“esempio” sipresta,
comevedete,aunacerta flessibi-
lità.
Però, ammettiamolo, anche lui
qualche ragione ce l’ha. Sentia-
molo: «È stato un processo che
hovolutoaffrontare.Avreipotu-

to scegliere di rimanere al parla-
mento europeo o al Senato do-
ve sono stato eletto e sarei stato
garantito dall’immunità parla-
mentare. Ho preferito rimanere
a lavorare per i siciliani e affron-
tare il processo, lo ripeto, per ri-
spetto dei siciliani». Il cireneo,
la “croce” della politica sicilia-
na, l’esempio. Tutto finalmente
ricambiato - e quiCuffaro svetta
verso il lirismo-«dall’afflatocol-
lettivo della gente comune».
Ma ieri è stato anche il giorno
della “fine del rimorso”: «Il ri-
morso che provavo verso la mia
famiglia. Io so di non avere mai
violato nessun segreto perché
nonavevonessun segretoe nes-
suna notizia da dare. Io so che
non ho mai favorito la mafia
che ho sempre combattuto con
le mie forze... Ora il rimorsover-
so i miei familiari è finito». Cosa
Nostra ancora dolorante per i
colpi che le ha inflitto Totò,
non c’è che dire.
I soliti bene informati dicono
che la vicenda giudiziaria, or-
mai, essendo trascorsi quasi cin-
que anni dal suo inizio, si avvii
verso la prescrizione: «Non par-
liamo di prescrizione. Voglio es-
sere giudicato e completamente
scagionato».
Quanto al procuratore antima-
fia Piero Grasso, che continua
ad affermare che la condanna è
inequivocabile, replica a muso
duro: «Non ha letto per intero il
dispositivo della sentenza. I
miei avvocati che l’hanno letto
sostengono chenon soloè stato
favorito l’intero sistema mafio-
so,maneancheil singolomafio-
so». Ma Grasso conferma. Ben-
venuti in Sicilia, l’unica terra al
mondo dove, sullo stesso foglio
di carta, chiunque può leggere
tutto e il contrario di tutto.
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«Ci saranno altri gradi di giudizio che proveranno
la mia piena innocenza. Resterò sino al 2011

È stato un processo che ho voluto affrontare»
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Polemica con il procuratore Grasso: «I miei avvocati
che hanno letto il dispositivo sostengono che non

è stato favorito neanche il singolo mafioso»
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Il condannato Cuffaro
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«Avrei potuto
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